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I. 



Oliando nel marzo del 1 SìiO io rispondeva ad una lettera indiriz- 
zalami dal marchese Gioacbino Popoli di Bologna, per fargli cono- 
scere un permeglio U mio c 11 suo regime, era bea langi dairaspet- 
tarmì, che, poco tempo dopo, le Romagne sarebbero state strappale 
a Pio IX, e che Io stesso signor marchese avrebbe fatto parte del 
nuovo governo. Imperocché questo illustre personaggio si chiariva 
d'una coscienza delicatissima, e scrivendomi esordiva dallo scusarsi 
perchè tacesse opposizione al Santo Padre : « Ne io slimo , diceva 
egli, di fare atto di opposì/iono illegale e colpevole stampando e 
divulgando i bilanci dello Stalo. Il Governo riconosce egli pure il 
diritto che hanno presso tulle lò nazioni civili i conlrlbnenti di sot- 
toporre ad esame il rendiconto della fortuna pubblica. )> (1) 

Certo se io nella mia risposta avessi detto al signor Marchese, 
che quella sua ojiposizioue mirava nientemeno che ad esautorare il 
Santo i^adrc, egli se no sarebbe allameute olTeso. Ma il fallo è og- 
gidì irrefragabile, e nessuno può negare che in Bologna non comandi 
più Pio IX, ma vi segga Ira ministri d'un intruso governo il mar- 
chese Gioachino Pepoll gerente della Qnanza. Ora io mi veggo nno« 
vamentc coslrollo a ripigliare la penna, e scrivere sugli Siali Pon- 
linciì, non più per dimostrare che non hanno nulla da invidiare 
all'economìa politica del nuovo Piemonte, ma per dichiarare che 
Pio IX ne è il legittimo sovrano, e far voti alUnchò egli venga al 
più presto possibile rislabililo sul suo trono. Di questi giorni si agi- 
tano tali qulstioni di tanta importanza per la religione, per Tltalia 
e per la società intera, che non m*ò possibile di serbare il silenzio. 

(i) // Dehilo Pabblicu Pjnlijicio. Lettera al Conte Costa della Torre, del 
marchese Gioachino Napoleone Popoli. 
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Se la Iribuiia del noslro Parlaiiicnlo ijuìì lo>sc inula, avrei Ì)(M1 vo- 
lonlicri fallo udirò da quoila la mia dcbolo voce: ma poiché il mi- 
nistero non ha aDcora stimalo di rassegnare i pieni poteri, e di con- 
vocare ie Camere, mi valgo della stampa per esporre francamente 
e chiaramente le mio convinzioni. 

Non inlraprciìderò io ccrlamentc una dimoslrazionc della le«;illi- 
mìlà del governo dei Tapi. Un governo che conia dicci secoli d'c- 
sisleozBf non ha più bisogno d'esser dimostrato loirìtlirno: e so ne 
avesse bisogno, ban già compiuto questo lavoro pubblicisti di gran 
valeggio, ecclesiastici e laici: tra primi mi basta nominare Tillustro 
vescovo d'Orléans* monsignor Dupanloup, e Ira i secondi il visconte 
De la Tour, deputalo al corpo legislativo di Francia [\ \ Ciò cho 
inlendo fare in (jucslo brevissimo scritto si è di cercare un conforto 
a me ed ai mici cittadini, richiamando a memoria le cose passate ; 
si ò di recare ai piedi dciraddoioralo Pontelicc l'io IX l'omaggio 
della mia fede, e delia mia venerazione; si è di conformarmi ai voti 
deir£piscopato cattolico, e fare In Italia ciò che I conservatori e i 
credenti fanno dappcrlnlto; e ciò che ha fallo leslè l'onorevole mìo 
collega il conte Solare della Margarita nello scritto che mandò alle 
stampe in risposta al tristissimo opuscolo francese intitolato // Papa 
e il CongressOf opuscolo che Pio IX nella sua risposta al generale 

(1) Precedettero alla prima pubblicazione di qneslu snillo molli allri 
illustri pubblicisli, ed altri mollissimi sorsero dopo in dilesa did dominto 
temporale del l'apa. Nominerò tra i primi il Conte Solaro della Margarita, 
il cui opuscolo venne ripubblicalo sci volto in Torino, c tradotto in francese 
e in lingua spagnuola, il Conte Cays di Giielta, il Marchese GiambaUisia 
Spinolii, il Marchese Megrotlo Cambiaso, e trai secondi il Mnrclieso 
Brignole Sale Senatore del Regno, il Conte Avogadro della Motta, il 
Conte Vittorio di Camburzano, Il Conte Edoardo Cretti di Cosligliole, il 
Marchese Costa di Beauregard ed altri che presero a sostenere cogli scritti 
il governo temporale del Papa, e tra francesi, oltre i Vesce?! e gli uomini 
di Chiesa, Alfredo Nettcment, Ì*oojoulat, il Prìncipe di Broglie, il Come 
de Falloux, il signor Fresnau, antico rappresentante del popolo, Ferdinando 
Béchard, Avvocato alla Corte di Cassazione e Consigliere di Stato, ecc. ecc. 
In breve ora a Parii;i si pubblicarono quarantaehKjuc opiaeoU contro II lim- 
bello Le Pape et U doiifìrès, i più eoi proprio nome, uienlrc i nemici del 
i'iipa cercano sempre di naaconderlu. 
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B 

GoyoDy nel ricovimooto del capo d'aouo, definì un MONmiEBrTO IK- 

SIGNE D*IPOCRISU» ED Ifi IGNOBILE QUADRO DI CONTRADDIZIONI (1). 



Non v'iia, nulla di nuovo sollo il solf: e ciò clic è a\ venuto già 
nel 1859 osi prepara pel 1860, ioTlio visto avvenire in sul cadero 
del secolo scorso o in sul cominciare del presente. Ho passato i set- 
(anranni, ed ho vissuto ai tempi di Pio VII o del primo Napoleone. 
Ho visto 11 Bonaparlc prima nemico, poi amico, quindi nuovamente 
nemico del Papa: ho assistito alla guerra che fi;li ruppe. Ma quel- 
l'escrcilo che conquistava TEuropii. e { on cNa (la Lisbona a Berlino, 
fermandosi per raccogliere allori ora ad Austcrlilz, ora a Jena, ora 
a Eylaued a Friediand, quell'esercito era impotente contro un vec- 
chio inerme. Pio VII finiva per vincere 11 gran capitano che non era 
mai stalo vinto da nessuno. 

11 Piemonte era provincia francese. Con quel diritto e con quel 
mezzi medesimi con cui la i lvoluzioiic avea lolle col trattalo di To- 
Icnlino le Ilomngne al Papa, avea pure spogliato ì Principi di Casa 
Savoial II 2 dtcendìre, (data memoranda}, del 1798 Joubcrtentrasa 
in PiemoDle. Il conte Damiano di Priocc^, primo segretario degii 
affari esteri del nostro Re, protestava altamente contro tale occu- 
pazione. Ma che valgono le proteste contro la forza? Il 19 frimaio 
anno VII, ossia il 9 dicembre del 1798, il nostro Ile era costretto 
di rinunziare air esercizio (Tofjni sìio potere. 

Più lardi Napoleone Bonaparlc, divenulo imperatore e signore del 
Piemonte, vi apriva licei imperiali, ed io entrava in quello d'Ales- 
sandria. Quivi nel 1805 mi toccava Poaore e la consolazione di pro- 
strarmi ai piedi delPìmmorlale Pontefice Pio VII, reduce da Parigi, 
dove avea coronato il Bonaparte. L'avvocato Carena, provvisore del 
liceo, dicea un'allocuzione Ialina in lode del Sommo Pontefice, e que- 
sti pronlamcnle rispondeva nella sii >sa lingua, raccontando lo grandi 
dimostrazioni d'alTetto e di sincera religione ricevute da quella Fran- 

(1) Giornale di Roma, 3 gennaio i860. 



eia che Pio VII dicea d'aver tmersato io mezzo ad un popolo in 
ginocchio. 

Ricordiamo brevemente le origini di quel Tiagglo pontiflcio, e i 
falli elio avvCDiiero di poi. 

Ili. 



Luigi Bonaparle, ora imperatore dei Francesi affermò nelle sue 
Idées mpoléoniennes che c Napoleone, gìnnto sulla scena del mondo 
comprese subito che il suo compito era di servire d'esecutore te- 
stamentario alla rivoluzione )>. E la rivoluzione ha nemico capitale 
il Papa. Il Dircllorio della rcpubl)lica francese, il 3 febbraio del 
1796 scriveva al generalo i^oDapartc io Italia, iovilandoloa disln/g- 
$ere U Governo papale; c si mettesse quindi Roma sotto dì un'altra 
Potanzaf oppure si stabilisse una forma dintorno reggimento, che 
rendesse dispregievole od odioso il governo dei preti, di modo che 
il Papa ed il Sacro Collegio nen potessero più concepirò la speranza 
di risiedere in quella città, e fossero costretti di andarsi a cercare 
un asilo in altro luogo. Almeno non avessero più alcuna potenza 
temporale. » (1) 

Il generale Bonaparte eseguiva l'ordine; invadeva il territorio pon- 
tificio, avvìavasi a grandi giornate verso Roma; ipa poi, come II ni- 
poto a Villafranca, fermavasi a Tolentino, <e accordava la pace al 
Papa se cedeva alla Repubblica francese le Legazioni e le Marche ». 
E Pio VI acconsentì con la slessa libertà e collo slcs^o Nalorc 
con cui avea acconsenllio il Re di Sardegna alla perdita del Pie- 
monte] (2) 

(1) Conespond. de Bonaparte, voi. li, pag. 518. 

(2) E di moda oggidì citare il Trattato di Tolenlino per diniosliare 
cha il Piipa può e dee rinunziare olle Legazioni. Qucsf argunifulo è 
slato pure invocato testé in una nota del signor Thouveiiel. nwiiislru de- 
gli aflàri esleri deirimpcro rtn iccse, indirizzala agli agenti diplomai ci 
della Francia. Gli i! cinliuale Consalvi in un suo dispaccio in data di 
Vienna l i giugno 1815 discorreva a meraviglii sa questo pretesto dei ne- 
mici della S. Sede, t 11 trattato di Tolentinoi con cui si strappò a Pio iX 
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IV. 

Più lardi il Bonaparte voleva V impero , e per oUenerlo vide la 
necessità di-eafBtKfttere la rivoliuiooe, e proteggere il cattolicismo. 

h cessione di queste proviiicie (le Legazioni e le Marche) non può oiTrìre 
un liloio legale per litenerle. Dapprima )a S. Sede non può restarne 
gliata per un motivo che già venne rigeltato da Intli gli altri prìncipi 
che s'erano egnalmente visti forzali di fare per masso di traliati delle 
cessiooi; ma vi Inono della allea ragioni par dimoairire l'lBa0if8ibiiii& 
di questo liatlaic^. Ua assalto «oo provocato contro ano Stato debole che 
avea dichiarato d*essar neutro, aon può, secondo il diritto delle genti» 
venir chiamato una gnerra legittima, ed nn trattato che fu la conseguensa 
di quesCassallo è essenzialmente nnllo a non avvenuto. Ma quando pure 
si volesse dichiarare valido nn tale trattato, non è però meno cerio 
che il trattato di Tolentino ha promesso alla S. Sede la conservaz'one 
delle sue altre possessioni avuto riguardo alle cessioni falle. Ma poiché 
la potenza che aveva stipulato questa promessa, s*è di poi impadronita di 
tutte le restanti possessioni pontificie, essa ha perciò da se slessa ro' 
vescialo e pienamente annullato il trattato di Tolentino. » (Vedi Congrès 
de Vienne, Hecueil depièces ùf^cieiles^ tom. V, Paris 4846, p?g. 350 e seg.) 
Dunque coloro che invocano il trattato di Tolentino invocano 1*" un alto 
essenzialmente nullo; 2*" una violenza falla a Pio VI; 3° una solenne ingiu- 
stizia; 4' un accordo rinnegato e violato dagli stessi nemici della Santa 
Sede. Essi sono logici come chi invocasse contro Napoleone 111 Tabdica- 
zione sottoscrilla da Napoleone 1 1*11 di aprile del 1814 nel palazzo di 
Fontainebleao, in coi rinuastoirafer $è e pei tuoi eredi ai troni deUa Fron* 
eia a delFItalia, E poi coloro che pretendono che Pio IX rinunzi oggidì 
alle Legazioni, e rifaccia il trattato <fi Tolentino, hanno dichiarato essere 
alfotto diverse e contraria le circostanze in cui trovavasi Pio VI, e nelle 
quali si trova oggidì il S. Padre. Il 90 di gennaio dal ÌW^ venne so* 
lennomenta avvertito in Francia il giornale VlndépaidmU de tOueei poiché 
avea stampato una lettera indirizzata nel 1791 a Pio VI dal Clero delle 
Diocesi di Angers e del Mans.E la ragione dell'aft/tfr/imcn/o era che 17n- 
dépendanl colla pubblicazione di questo documento € avea stabiMo una 
spec e di assimilazione tra un periodo di persecuzione del Clero catto- 
lico e un regime sotto il quale la religione è circondata di protezione e 
di rispetto. > K dunque perchè si vorrà che il Papa si spogli in mezzo a 
lanto mpeUo od a tanta proleùone'ì Vn nuovo Imitato di Tolentino sa- 
rebbe una smentita alle più solenni e ripetote proteste. 
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Il me faui un Pupe, diceva, il me faut le rroi pape Catholique ^ 
Apostolique elBomain, celuiqiù sièye au \ clican (1). Fe uu colpo 
di Stalo, si riconciliò col Papa, e strinse un Concordato colla Santa 
Sede. Poi creatosi imperatore supplicò Pio VII di recarsi a Parigi 
per consacrarlo. B II Papa riconoscente ai grandi servigi resi dal 
primo Napoleone alla Chiesa cattolica, e sperando di oUeneme dei 
maggiori, acconsenli. (2) 

Nei discorsi clie si fecero a Pio YU iu Parigi, v'è la più completa 
apologia del governo dei Papi. Io vorrei che si rileggesse quello che 
recitò il signor Fabro de i*Aude , capo della deputazione dei di- 
ciotto tribuni, nel quale discorso sono uno ad uno enumerati i be- 
ne fidi che resero celebri il paterno regime di Pio VI!. 

Coloro che dicono oggidì barbaro il governo di Roma, dovrebbero 
ricordarsi che il signor Fabro de TAude fin dal 1804 faceva in Pa- 
rigi le seguenti dichiaraàooi : 

c L'agricoltura, il commercio, le belle arti riprendono nella Stato 
Bomano l'antica loro floridezza ; 

€ V* è un sistema uniforme e moderato di contributi fondiarli e 
personali ; 

€ Una severa economia regola saviamente le spese; 

n Le esenzioni ed i privilegi sono stali aboliti ; dal principe al- 
l'ultimo dei sudditi contribuisce ciascuno al pubblico erario io pro- 
porzione delle rendite ; 

c II catastro dello provincie ecclesiastiche e quello dell'ago ro- 
mano furono condotti allo stalo di perfezione di cui erano suscettivi; 

« Venne ordinalo un ufiìzio delle ipoteche, e la borsa dei capila- 
lisli è aperta ai male agiati propriclarìi : 

« Sono siali slabili li varii premii per coloro che innalzeranno 
stabilimenti d'agricoltura, e che faranno grandiose piantagioni. 

c 0 commercio venne sciolto dagli Inceppamenti delie fiicatità : 

c In Roma e Civitavecchia sono state erette varie manifatture 
di lana e filalurc di cotone a favore dei bisognosi raccolti negli o- 
spizii camerali. 

(1) TiUEns, Le Coimlal et l'Empire. 

(2) Cosi puro sperando sempre maggiori servigi pel bene della rcli- 
jiinnft rnltolicf», apostolica, romann, acconsentiva Pio IX di essere il pa- 
drino del figlio del terzo I^apoleone. 
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c £ Pio VII spiogeva sioo aireccesso la sua carità verso i po- 
veri, nulla per sé steaso rIserbaDdo, nò per la propria Fami- 
glia (1) 

Tallo questo venno alloslalo a Parigi in sul cadere del 1804 ; ma 
lanlc riforme , tanta bonoficcnza nou salvarono Pio VII, come nes- 
suna riforma, c nessuna concessione avrebbe potuto salvare Pio IX. 
dagli assalti della rivoluzione ! 

V. 

Il Bonapartc divenuto Imperatore, e consacrato dal Papa ritor- 
nava al còrapilo suo (rcsecutorc lestamenlario dello ideo rivoluzio- 
narie, e voleva scoronare il Ponlcfìcc che 1' avea incoronalo. Il 31 
febbraio del 1806 scriveva a Pio VII : Votre Sainteté est souvrain$ 
de RomCt mais fen $uis VEmperettr. E Pio VII il 21 di marzo ri- 
spondeva : Sire, lewms le voileL,,, H n*emte fìàs diEmperew de 
Rome; il n*en peut pas emler it oti ne depoMe pmi te Souvraine 
Pontifc. (.21 

E Napoleone I s'alTretla a spogliarlo. Ila in Roma un anibascia- 
iore che la assai bone i suoi alTari, il barone Aiquier. Giaosenista 
ed avvocato, dice Crétinoau Joly, trovavadsi in lui due titoli per es- 
sere rivoluzionarlo (3). Aiquier domanda al Papa la dimissione del 
cardinale Goosalvl, e tende agguati a Pio VII ; a pezzi a pezzi si 
soUrac il patrimonio delia Chiesa alla sovranilà del Ponloficc ; se oe 

(1) Questo documento If^ggesi né1ì*ARTAim, Vito di Pie VU^ voi. it, 

pag. 132 e sog. Milano, 18i5. 

(2) « Le ruin'» si molliplicavano; la Spagna ardeva; l'Italia e la me- 
ridional parie della Germania soUo rimperio dirtllo di NapoKone, l'Au- 
stria spivonlala, la Prussia serva, la I^ussia divota, la Turcliia aderente, 
la terraferma europea tutta obbediente a Napoleone o per forza o per 
condiscendenza. Un solo Principe vivente hel cuor (T Italia e debole per eoi» 

dati, forte per ceteienzay resisteva alla sovrana volontà Pio VII nonché 

resistesse, fortemente rimostrava al signor della Francia. > Botta, Storia 
d: Italia, tom. IX, Ì825, pag. Ui. 

(3) VÈgtitelìmaineenfacede la révolatìen^voì, i, pag. 392. Paris. 1859. 
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impoverisce il tesoro col passaggio ilei la truppa francese ; Bene- 
Tento e Ponte-Corvd si danno a Talleyrand e a Bernadolle; si dice 
che lo scettro pesa troppo a Pio Vii, e che do ha abbastaasa della 
tiara. (1) 

Il povero Ponleficc è tradito. Egli dichiara dignitosamente allo 
sciagurato Alquicr: font mus est connu^ savez vous 'ì Nous couaiS' 
sans loul^ et nous vous pardonnoììs. « Dito al vostro Sovrano, conti- 
naava il Pontefico, che noi confidando nelle sue sacre parole ab- 
biamo intrapreso un viaggio ben penoso, coli*anÌco scopo di formare 
una sola Chiesa, lasciando la Santa Sede senza il sao Capo. Egli ha 
mancato a tulio ; ma non c a noi che mancò di parola , sibbene a 
Dio ». Anclie Pio IX. sa ogni cosa da lungo tempo. Sul cominciare 
del 1850 egli mostrava al Duca di Gramonl una carta d'Italia trac- 
ciala io Francia, dove gii Stali del Papa erano ridotti al patrimonio 
di S. Pietro. Più tardi al Duca che gli promettoa protezione, aceen- 
. Dava il crocefisso, il Re dei Re che non mancò mai di assistere la 
sua Chiesa e il suo Vicario. Al eonte Guyon dicea sorridendo : voi 
sarete il mio Miollis E il conte nobilracnle sdegnato: Santità, piut- 
tosto spezzerò la mia spada. (2). E finalmente, conscio delle terribili 
prove che l'aspettavano, parecchi mesi sono, sulla creta pronta por 
formare il ritratto del Papa, Pio IX scrìveva queste parole d'Eze- 
chia: Ecce dedi faeim dram valentiarm faeiebus eonm^ et fran' 
Hm lum dmriorm frwiiiui eorm. (Gap. iii, v. 8). 



4(1) Ciò che scriveva Alquier il 4 A^bbraio del 1808 concorda perfet- 
tamente con quello che scrive oggidì il niinislro Thouvenel. Scrive 
Tliouvenel : < Checché ne dica lo spirilo di parie non si traila tra il 
governo di S. S. e quello dell'unperalore che di una quislionc puramente 
temporale. > E Alquier accusava Pio VII d'égarer L'opinion , et troubler 
la iranquillUé publique^ par de$ accusalions couvcrtes d^un voile religieux, > 
(Vedi Correspondance aulhenlique de ìa Cour de Rome avec laFrancc depuis 
Vinvasion de VEtai R»ma\n jusqu'à Cenle»ement du wuprain PimUfe Pie VIL 
Paris» 1814, pag. 5 e 9. 

(2) Si dice cliii il generale Caarobi'i l abbia recenl mento dato la stessa 
risposta a chi voleva mandarlo a Roma, protestando che non voleva es- 
sere un generale Uad«it. , 
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« 

VI. 

I 

» 

Ma parliamo di Pio VII. Uno dei pretesti Invocati da Napoleone I 

per ispogliarl(» si fu di chiedere, che il Santo Padre considerasse 
come suoi nemici i nemici del Bonaparle , e principalmente muo- 
vesse guerra alla Sardegna ed agli inglesi. Pio VII rifiutò di accon- 
sentire, dichiarando essere il Pontefice padre comune di tutti i fedeli, 
il vicario del Verbo eterno, che non è il Dio delie dissensioni, ma 
il Dio della concordia, elio è venuto nel mondo per espellerne I0 
inimicizie e per evangelizzare la pace, tanto at lontani, qaanlo al 
vicini, Come contraddire alla missione che ci venne affidata? 
Non è la nuslra vulonlà, ma la volontà di Dio di cui sosteniamo le 
veci sulla terra, che ci prescrìve il dovere della pace verso tulli, 
senza distinzione di cattolici e d'eretici, di vicini 0 di loolani, di 
coloro dai quali attendiamo i! bene 0 dì coloro dai quali attendiamo 
il male.:» 

E qui è da farsi un* importante osservazione. Pio VII sfidava le 

ire del primo Napoleone, perchè non voIe\a combattere gli inglesi 
c i Piemontesi, ed ora come ò [)o>sibile che Piemontesi ed Inglesi cer- 
chino di aiziarc Napoleone 111 contro Pio IX? Non lo permettereb- 
bero ronestà, la riconoscenza, il buon cuore. Cosi non si ripaga 
il Romano Pontefice della sua generosità. Quando i Giudei presero 
io mano le pietre per lapidare Gesù Cristo, questi risposo loro: 
«Di molte buone opere lo v* ho fatto vedere, e per quale di queste 
opere mi lapidale? (1) ». Spero che nè agli Inglesi nè ai Piemontesi 
possa dire lo stesso oggidì il Vicario di Gesù Cristo! 

VII. 



Alle mìnaccic di Napoleone Pio VII rispose : « Se V. M. ha la 
coscienza del suo potere, noi sappiamo che sopra ì monarchi della 
terra v*ha un Dio vendicatore della giustizia e deirinnocenza, a cui 
è sotlo[)osto ogni potenlato umano. > Napoleone e i suoi cortigiani 

(1) Evang, Joo» : cap. x. vers. St. 33. • 



ridevano, come ora molli ridono d'una simile risposta dala da Pio IX 
airipocrìta autore deiropuscolo /( Papa e il Congreiso. 11 generale 
Mlollls invadea Roma, faeea appuntare otto cannoni contro il Qui- 
rinale, e dopo vari negoziali e cento protesi!, ropcra era consumala ; 
un decreto del 17 di maggio 1809 riuniva all'impero IVanccse gli 
Siali della Chiesa ; assegnava al Papa una rendila di due milioni di 
franchi, oltre le suo propricti\ e i suoi palazzi, e dichiarava Roma 
città libera e imperiale. Pio Vii protestava e fulminava la scomu* 
nica. E il Bonaparte sogghignando scrìveva al viceré dltalia: Ignore' 
f-ìl eonMen hi tempi <onl changét ? Me prend-il pùwr un Louh le 
Débonnaire"! Ou croit-il que scs cxcomunicadons feront tomber les 
armes des mains dcs mes soldati ? Vedremo fra poco la forza delle 
censuro ecclesiastiche ! 

Pio VII venne imprigionalo, e in quel medesimo giorno Napoleone 
guadagnava la battaglia di Wagram. Allora un celiare sulla scomu- 
nica, im ridersi del Papa e della Chiesa, come se Dio |)aga$se sempre . 
il sabato. Mi suonano ancora agli orecchi le bcslommie dei Irisli, e i 
piagnistei della genie di poca fede 

Giunge il 1812, e Napoleone 1 marcia contro la Russia coii cin- 
quoccDlo mila soldati. Passa il Niemen, sorpreso di non trovar rcsi- 
stenia, e grida : Coilighiama queslo Czar, ed andiamo a farei ren- 
dere ragione del tuo procedere. Ma la vendetta di Dio lo attende 
per eaitigare lo scomunicato, e farei rendere ragione delle lagrime 
e dei dolori cagionali al suo Vicario in sulla terrai 

Napoleone s'avvanza io cerca d'una battaglia, ma non trova che 
fame e malattie. Giunge a Witepsk, ed è vuota; arriva a Smolcnsko, 
e II paese va in fiamme ; sia lungi ancora ottanta leghe da Mosca, e 
già cento mila de*suoi soldati son morti. Kutusof assale i francesi a 
Borodlno sulla Moskova, e cadono vcnlisctle generali di Napoleone. 
Ma lo scomunicato passando sui cadaveri entra in Mosca, e sedondo 
nel Kremlin delta i regolamenti dei teatii parigini. Fra breve sarà 
egli stesso argomento delia più tremenda tragedia I 

Passano tre giorni, e Mosca è in cenere : iNapoleone e il suo e- 
sercito divorati dalla fame. Offre la pace, e trova il furore d'una 
guerra popolare. Vorrebbe assalire Pictrohorgo. ma 1 generali sono 
stanchi : non v'ò altro da fare clie halterc in l itirala, e rincomincia 
sopra Smolenko, e qui pure incomincia la vendctla di Dio. 
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vili. 



Contava ancora Napoleone 100 milafanli, 569 cannoni, 2010 car« 
rìaggi. I Russi rinscguono senza dargli requie né di giorno né di 

notle. La confusione entra neirescrcilo ; il freddo scoppia terribile ; 
si marcia colla neve negli ocelli ; dalle mani intirizzite cadono i fu- 
cili, dopo i fucili i soldati pria sepolti clic morti. 1 cavalli rosicchiano 
le gelate scorse degli alberi, poi si sdraiano sfiniti, e Tesercito s'af- 
fretta a scannarli per isfamarsi, e scaldare nelle loro viscere le mani e 
i piedi. € Neppur oggi, osserva Cesare Cantù, dirà senza efetlo la 
scomunica chi si ricordi quanto pesasse a Napoleone nel eolmo di 
sua potenza e gloria ! » (1). 

I bivacchi divennero cimiteri ; i soldati coricavansi la sera ab- 
bracciandosi Tun Tallro per intiepidirsi, ed ai maltioo il piii robusto 
abbracciava un cadavere, rigettandolo da sè senza compiangerlo. 
Un manipolo di paglia dispulavasi colla spada ; e se il camerata 
moriva, sogli strappava la pelliccia di dosso per vestirsene mentre 
ora ancor tiepida. Guaì allo stesso Napoleone se la sua guardia non 
si teneva unita I Lo sconìunicato, partito per conquistare un im- 
pero con mezzo milione d uomini, tornava quasi solo nel lutto uni- 
versale. ;2) 

£ poi? £ poi Pio VII rientrava glorioso nella sua &oma> e Napoleone I 
era costretto ad abdicare nel palazzo medesimo di Fontainebleao 

• 

(I) Sioria univertaìe^ voi. x, pag. 386. 

(5) li conti» di Scgiir, uiiu dei testimoni oculari della grande catastrofe 
di iìiis.siii osservi! elio a/z/h.s J('s soldaU paraififia'uìil iCun pnìd insuppor- 
lablc ùLiiny bi as eiujourdh. Dans leurs cluUi's frciiiwiiles y elles s'échappaient 
des leurs mainsy elles te brisaient et se perdaient dans la nicge.» Salvngues 
discorrendo di quelle campagne dice pure che le $oldat ne put lenir tes 
armes: elici 8*échappaient. des mains des plus braves. E in un altro luogo 
ripete: les ermfs tombaicnt des bras glacés qui les porlaienL Napoleone l 
avendo domandalo al cardinale Fesch suo zio qu'eU-ee dono qu*une ex* 
commuMcation*t 11 Cardinale rispose: Sire^ c^tti une ehm qui u ioU mieux 
quelle ne t*explique, 6 il S're francese l'ha eeniUa terrìbilmeote | 
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dovo avoa toimlo prigiouo il Papa. — Pio VII recava all'llalia la 
libertà e l'indipendenza, e Napoleone i lasciava la Francia in balìa 
delle potenze del Nord. — Pio VII era aspettato con Impazienza dai 
snoi figli, ed accollo con ogni dimostrazione di affetto, e Napoleone I 

rilirandoii neirisola d'Elba, era coslrcllo a travcsUrsi per soUrarsi 
allo sdegno del popolo. — Pio VII giungeva in Ancona il 12 di 
maggio del 1814 e i marinai ne slaccavano dalla carrozza i cavalli 
.per tirarla colie loro mani, e Napoleone I vedeva in Orgon davanU 
al eoo albergo riizaral una forca. ^ Pio Vii udiva suila sua via il 
grido: // S. Padre! il 5. Padre! laura riMorasione è Vùpera di Dio! 
e dietro a Napoleone 1 si gridava; Abbasso il tiranno!^ Davanti a 
Pio VII s'incliinavano la madre, i paicnli del Bjnaparlc; Napoleone I 
era waledelto da'suoi amici o cortigiani. — Pio VII viveva ancora 
in lloma molli anni d'un regno felicissimo, c Napoleone 1 gemeva 
a SaalBIena per cinque anni quanli appunto no avea fallo soffrire 
di fMriglonia al Vicario di Gesù Cristo. — A Pio Vii succedeva tosto 
«0 altro Pontefice; ma Napoleone 11 moriva a Vienna di fresca età, 
in quel palazzo medesimo nel quale il padre avca sottoscritto il de- 
creto che spogliava il l*apa. E se più tardi fu possibile un Napo- 
leone IH, noi fu prlaia ehc quesli rinnegasse l'opera dello Zio, e ri- 
conducesse Pio IX. in iloma. Cosi il primo Donaparle pagava lo scollo 
delle afflizioni cagionate al Papa. La frase è di Massimo d'Azeglio. 

IX. 

Che cosa deriva da queste reminiscenze? Per me ne derivano di 

molti e grandi insegnamenti e conforlL Ne deriva che la rivoluziono 
ha sempre combaituto il dominio temporale dei Papi, e i buoni cat- 
tolici in tulli i tempi e in lutti i luoghi si slimarono in dovere di so- 
stenerlo cogli scritti, colle sostanze, colle proprie persone. Coloro 
che In sul finire del secolo passato comandavano al Bonaparte di 
esautorare il Papa, e Invadere Roma, avevano innanzi tentato d'in- 
vadere il Cielo, e di esautorare Iddio, proclamando 1* ateismo. Ne 
deriva che Napoleone 1 non islimò di potersi assidero tranquilla- 
mente sul suo trono se prima non si riconciliava col Pontefice : lauto 
è vero che Roma Pontificale e il fondamento della società europea. 
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Bom 0 la mrte^ ecco la grande alCornaliva in cui trovatisi i go- 
verni ;6io l'ho accennata fin dal 1850 in un arlicolo stampalo nel- 
V Armonia. Poco dopo la Francia scampava alla morie , perchè il 
terzo Napoleone ne aveva aflerralo il governo, rinnegando la sua 
gioventù, e mostrandosi amico e difonsorc di Itoàa. No deriva che 
sotto Pio VU, come sotto Pio IX furono solenni Ipocrìsie le riforme 
domandate al Govemo pontificio, e tranelli ìndegnissìmi II restrin* 
gimento del potere temporale del Papa. Le riforme e i pregi del 
Governo papale venivano riconosciuti e celebrali a Parigi; eppure 
Pio VII, tanto benefico e si grande riformatore, era spogliato. Lo 
stesso Pontefice trovavasi quasi ristrello a Roma, ed anche Roma 
in iin (lei conti gii era tolta, e dicliiarala città libein ed imperiale^ 
Ne deriva che, comunque volgano gli eventi, il Signore che ha pro- 
tetto Pio VII, non abbandonerà Pio IX. Mirande era la potenza del 
Bonaparte, e contro il Papa non valse a nulla. Dopo giorni tremendi 
di prova, la Chiesa trionfò, e furono umiliati e confusi i suoi nemici. 

Cosi avvenne da dicioUo secoli; e chi oserà dire che la mano di 
Dio siasi abbreviata ? Guardatevi bene, o concittadini, dal solo du- 
bitare dei trionfi del PontcHce ! lo ve li do per certi in nome doila 
fede, e io nome deire8perienza.Ben più forti ragioni avremmo avuto 
noi In sul cominciar del secolo, per temere umanamente dell* esito 
della lotta. Eppure II dubbio non venne mai ad Isterilire II nostro 
spirilo, ad j^ghiacciare il nostro cuore. Gli eventi volgevano con- 
Irarii alle nostro idee, ai nostri desiderii ; ad un anno meschino 
succedeva un altro anno infelicissimo ; il demonio meridiano^ come 
diceva Giuseppe de Maistre, trionfava; gli empii ridevano, e noi a- 
spettavamo con pasienza la giustizia di Dio ; aspettavamo non colle 
mani alla cintola, ma pregando, operando, come e quanto I tempi 
lo comportavano. La causa del Papa era allora la causa dei nostri 
re. Ah I chi osò separare oggidì queste due nobilissime cause I.... 

■ ■ 

r 

X. ■•• - ■ ■ ■ • 

Per mo, Boalissimo Padre, deploro le vostre angustie, compiango 
i tristi che vi affiggono, detesto la sacrilega ribellione di alci^e^ 
delle vostre Provincie ; detesto ancor più i tristissimi disfai ciu 
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cepili da certuni di spogliarvi legalmonle e religiosamente, ma non 
Ilo dubitato mal, e mi Direi coscienza di dubitare dei vostri trionfi, 
c Un Pio, diceva a voi Vincenzo Gioberti no) 1811), un Pio mostrò 

col proprio esempio rounipolonza morale del Ponlilicalo, poicliè 
vinse inerme, e disarmò colui che imbrigliava e scliiaccìava il mondo 
colle arli delia sua politica, e col peso dello sue armi d. (1) 

£d io^non vi dirò, glorioso Pontelice, come già ii Gioberti, che 
ioreie più posseiUe del Chiaramnli^ ma possente al pari di lui, per- 
chè come lui siete fermo, intrepido e grande. Come luì glorifiche- 
rete la Cliiesa, c il suo tliviiio islilulorc, come lui proverete ad un 
secolo indilTorenlc e ateo, che non v'iia prudenza, non v'ha sapienza, 
non v'ha consiglio contro il Signore ; come lui farete risplendere 
In meno ad una civiltà barbara, idolatra della forza materiale, Fon- 
nipolenza della fona morale della coscienza cattolica ; e molti dei 
miei collegbì, più traviati di mente che perversi di cuore, potranno 
imitare Cesare Balbo, confessando : «Nel 1809 io ebbi la sventura, 
la colpa di partecipare airabbaltimenlo della [)olenza temporale di 
Pio VH. 1/immano potenza di Napoleone a cui cedevano i potentati 
d'Europa, può forse servire di scusa a me allora quasi adolescente. 
Ad ogni modo gii esempi di quel coraggio civile, (unico allora in 
Italia), di quel resistere, quel protestare e non riconoscere, e non 
ceder mal di quel Papa, quei Cardinali, quei prelati, quei preti al- 
lora così disprezzali, furono quelli che mi involarono la vigoria di 
quell'istiluziono cadente in apparenza; furono il seme di quelle o- 
pinìoni papaline, le quali mi furono e sono rimproverate, ma nelle 
quali io mi confermai sempre tanto più, quanto più io le studiai. A 
tutti poi, allitalia ed al mondo, quel fatto momentaneo può servire 
dinsegnamento ben altrimenti importante. Napoleone al sommo di 
sua immane potenza, non riuscì a distruggerò la piccola, la vilipesa 
potenza temporale dei Papi se non per cinque anni. E quegli anni 
furono quelli della sua debolezza, de' suoi errori, delia sua deca- 
denza, della sua perdizione » (2). 

(1) G€iitU.Mo(L Torino, 1848, voi. iv, pag. 136. 

{9) Camera dei Deputati. Tornata del 28 febbraio, 1849. 
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